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◆Giornata fitta di incontri tra il ministro
e gli esponenti di maggioranza e Polo
«Finalmente si converge verso un’ipotesi»

◆L’alleanza vincente verrebbe stabilita
sin dal primo turno, nel secondo
si assegnerebbero i seggi ai partiti

◆La Loggia: «Si aprono spiragli importanti»
Marini: «L’importante è che
le forze politiche non vengano schiacciate»

IN
PRIMO
PIANO

Amato «sblocca» le riforme
Si punta a una sorta di doppio turno «alla rovescia»

Regioni e ribaltoni
Accordo sulla legge
Entro la settimana il sì della Camera

Da De Gasperi
a D’Alema, l’addio
del «centralinista»

PAOLA SACCHI

ROMA Un rebus complicato. La cui
soluzione potrebbe essere un sistema
misto tra doppio turno di collegio e
doppio turno di coalizione. Che raf-
forzi maggioritario e bipolarismo,
eliminando quota proporzionale e
possibilità di patti di desistenza, sen-
za però annullare le identità che ci
sono in entrambi gli schieramenti.
Complicato. Ma sembra non impos-
sibile. Tant’è che che Giuliano Ama-
to nel corso delle consultazioni
avrebbe detto: «Finalmente si sta
convergendo verso un’ipotesi di la-
voro». E l’ipotesi consisterebbe ap-
punto in una sorta di terza via che
garantisca sia la governabilità attra-
verso l’assegnazione di un premio di
maggioranza sia la rappresentanza
delle singole forze politi-
che. Ma a differenza del
cosiddetto “ patto di casa
Letta”, in quello della me-
taforica “casa” Amato, l’al-
leanza vincente verrebbe
stabilita fin dal primo tur-
no e otterrebbe subito il
premio di maggioranza.
Nel secondo turno, invece,
si voterebbe per assegnare
i seggi dei partiti all’inter-
no delle coalizioni. Ma c’è
pure chi non esclude che
tutto questo lo si possa fare con un
turno unico. Solo indiscrezioni, per
ora. Ma Il presidente dei senatori
diessini, Cesare Salvi parla di «passi
avanti» che si raggiungono «quando
prevale il ragionamento». E il capo-
gruppo di Fi al senato, La Loggia, au-
tore di una proposta «non dissimile
da quella di Amato», e che Salvi defi-
nisce «interessante, anche se sono
necessari approfondimenti», parla di
«importanti spiragli». Che la strada
sia quella di «un punto d’incontro»
tra i due sistemi lo dice anche il co-
stituzionalista diessino, Antonio So-
da. Amato sta costruendo il suo mo-
saico della riforma elettorale, met-
tendo insieme le varie tessere, nel
corso dei vari incontri. Una prima
bozza il ministro per le riforme isti-
tuzionali sembra la abbia già elabo-
rata. Franco Marini invita Amato a
darsi da fare per scongiurare quel re-
ferendum che i Popolari vedono co-

me il fumo negli occhi. E Amato re-
plica: «Fermi non si sta mai...». Il mi-
nistro assicura che il confronto è tut-
t’alltro che interrotto. E passa la sua
giornata in un tourbillon d’incontri
in Senato, che terminano a tarda se-
ra. E che segnano spiragli importanti
per la riforma della legge elettorale.
Step by step, alle prese con quel
complicato rebus, la cui soluzione
deve avere in Parlamento, dice il mi-
nistro per le riforme istituzionali, «il
più ampio consenso possibile». An-
che se Amato lo dice subito: sarà dif-
ficile che si approvi la riforma della
legge elettorale prima che la Corte
costituzionale si esprima sull’ammis-
sibilità del referendum, «se si appro-
vasse una legge elettorale prima del-
la sentenza (prevista verso la fine di
gennaio ndr) vorrebbe dire aver ter-
minato la guerra prima ancora di

aver cominciato la batta-
glia».

Amato la sua giornata la
inizia con un incontro con
il presidente dei senatori
diessini Salvi e il vicesegre-
tario Popolare Franceschi-
ni. «Quando si parla è
sempre un fatto positivo»,
dice Franceshini. E il mini-
stro in serata, al termine
dell’incontro, che ha con
Enrico La Loggia, nella se-
de del gruppo “azzurro” a

Palazzo Madama, afferma: «Ci sono
ancora continui scambi di idee e di
ipotesi. E già questo è un fatto positi-
vo». Ancora più epslicito il presiden-
te dei senatori “azzurri”, La Loggia:
«La giornata di oggi apre importanti
spiragli. La mia proposta non è dissi-
mile da quella del ministro Amato.
Diciamo che la mia è solo più sem-
plice. Stiamo lavorando per trovare
un formidabile punto d’incontro tra
doppio turno di collegio e doppio
turno di coalizione». E, intanto, nel-
la maggioranza il segretario del Ppi,
Franco Marini, usa parole più disten-
sive di quelle dei giorni scorsi: «Cer-
to che gli schieramenti devono esse-
re più omogenei, ma i partiti che
compongono i Poli non devono es-
sere schiacciati e ricondotti ad un
unico partito». Il segretario del Ppi
invita a fare in fretta, per evitare al
soluzione referendaria. Il ministro
tesse la sua tela alacremente. Oggi

dovrebbe incontratre il segretario
dell’Udr, Mastella. Il “telaio” sul
quale ieri ha lavorato gli era stato
preparato da una serie di incontri
svoltisi in questi giorni sal Senato tra
La Loggia, Salvi, il capogruppo di
An, Maceratini, il Ccd D’Onofrio e il
Popolare, Elia. Che a Marini non di-
spiaccia l’ipotesi sulla quale si sta la-
vorando, sembra che Amato lo abbia
fatto capire negli incontri di ieri. In-
tanto, il segretario dei Ds Veltroni, a
Marini risponde che l’alleanza con il
Ppi «è strategica». Veltroni, che ieri
tra l’altro ha avuto in incontro a Bot-
teghe Oscure con Di Pietro, ricorda
che il doppio turno di collegio fa
parte del programma dell’Ulivo, ma
aggiunge anche che nessuno sulla ri-
forma della legge elettorale intende
procedere con degli «aut- aut». In
ogni caso, il segretario Ds mette in
guardia da qualsiasi ritorno al pro-
porzionalismo. Con Di Pietro Veltro-

ni ha affrontato ovviamente anche il
tema della riforma elettorale e dei re-
ferendum. Stesso tema al centro del-
l’incontro che Di Pietro sempre ieri
ha avuto con Romano Prodi, a largo
Brazzà, nella sede dei comitati per
l’Ulivo.

Intanto, Gianfranco Fini ricorda
che la proposta del Polo è il doppio
turno di coalizione. Il leader di An,
che a più riprese aveva invocato il re-
ferendum, usa prudenza. Ma a Mari-
ni che ricorda come con un capo del
governo di sinistra sia necessario un
presidente cattolico sul Colle, Fini
replica: un cattolico non è necessa-
riamente un Popolare, «non ci sono
mica i buddisti negli altri partiti». Fi-
ni conferma il suo no ad una riele-
zione di Scalfaro. Mentre un’ipotesi
Mancino Berlusconi non la scarte-
rebbe. Il Colle è più che mai sullo
sfondo di quel complicato rebus del-
le riforme.
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ROMA Praticamente certo che
entro la settimana prossima la
Camera varerà la legge antiri-
baltone nelle regioni a statuto
ordinario. Ed assai probabile
che una norma transitoria con-
sentirà la sua applicazione an-
che per le crisi regionali già in
corso.

La commissione Affari costi-
tuzionali di Montecitorioha in-
fatti adottato ieri il testo-base
proposto dal relatore Domeni-
coNania(An)efruttodell’unifi-
cazione dei progetti di legge del
popolare Paolo Palma, del se-
gretario della Quercia Walter
Veltroni, e del Polo. Oggi l’esa-
me degli emendamenti (il prin-
cipale riguarda il termine per
procedere allo scioglimento) e
quindilacommissionelicenzie-
rà il progetto per l’aula
che lo discuteràe lovo-
terà tra lunedì emerco-
ledìprossimi.

Il testo-base consiste
in due brevi articoli.
Conilprimosiprevede
che «se nel corso del
quinquennioilrappor-
to fiduciario fra Consi-
glio e Giunta è comun-
quepostoincrisi, ladu-
rata del Consiglio re-
gionale termina entro
il terzo mese successivo». Il se-
condo articolo è in pratica solo
una norma valida per l’oggi: la
disposizione antiribaltone «si
applica ai Consigli regionali in
carica alla data di entrata in vi-
gore della presente legge» che,
prima di diventare tale, dovrà
comunque ottenere il voto di
convalidadelSenato.

Anche se il testo-base parla di
scioglimento entro tre mesi, già
oggi in commissione verrà ri-
proposto il più ampio termine
dei sei mesi: quello del resto già
previstonellepropostediPalma
eVeltroni. Sarà lostessoon.Pal-
ma a prendere l’iniziativa: tre
mesi sarebbe un termine «trop-
po ravvicinato» ed «eccessivo»,
perchépotrebbeimpedirediva-
raremisuredovutee/odiassolu-
taurgenzaper lavitastessadella
regioneinteressata.

Il testo-baseèstatoapprovato
conivotideicommissaridell’U-
livo e del Polo, astenuta la Lega,
contrari Rc e Giorgio Rebuffa
(Udr) insieme al verde Marco
Boato e a Tiziana Parenti (grup-
po misto). La obiezione di fon-
do dei contrari non contrasta
con il fine della proposta ma
con il mezzo adottato: si rileva -
lohafattoinparticolareRebuffa
- che l’art. 126 della Costituzio-
ne «tipizza in maniera chiara i
casi di scioglimento dei Consi-
gli regionali», tra i quali appun-
tononèprevistoil ribaltone.Da
qui il timore che consiglieri di-
chiarati decaduti ricorrano alla
Corte costituzionale contro lo
scioglimento.Ildubbiosullaco-
stituzionalità della norma è an-
che del diessino Sergio Sabatti-

ni, che tuttavia ha di-
chiarato di votare a fa-
vore «per disciplina di
partito».Mail testo-ba-
se - ha osservato il rela-
tore on. Nania - si limi-
ta ad intervenire, mo-
dificandola, suunaleg-
ge ordinaria: il cosid-
detto «Tatarellum» del
’95 che disegna il qua-
dro normativo ed il si-
stema elettorale regio-
nale. L’impegno dei Ds

per «la più rapida approvazio-
ne»diquestamisuraèstatoriba-
dito ieri dal coordinatore della
segreteria della Quercia, Pietro
Folena: «per far sì che nelle re-
gioni incui la crisi si è apertaper
le divisioninel Polo si possa tor-
nareavotarenelgirodiqualche
mese».

Dallo stessoNaniaèvenuta la
proposta, accolta da commis-
sione e governo, del non abbi-
namento della legge antiribal-
tone con i progetti dell’Ulivo e
da ieri anche del Polo per l’ele-
zione diretta del presidente del-
la Regione. Questa riforma ri-
chiede infatti, essa sì e per forza,
una riscrittura dell’art.122 della
Costituzione e, quindi, tempi
parlamentari di approvazione
assai più lunghi:unduplice «sì»
da parte delle due Camere a di-
stanzadialmenotremesi.

■ Festa, ieri,apalazzoChigi.
Nientevipinternazionali,ma
perfesteggiareIvoUgolini,
«centralinista»pereccellen-
za,al lavoroperben46anni,si
sonoradunativecchienuovi
funzionarie ilnuovoinquilino
dipalazzoChigi,MassimoD’A-
lema.Ugolini,assuntoil17lu-
gliodel ‘52quandocapodel
GovernoeraDeGasperi,èan-
datoinpensioneeilpresidente
delConsiglioglihaconsegnato
unamedagliaricordonelcorso
diunabrevecerimonianelsa-
lottinogialloadiacenteallo
studiodelpremier. Inquesti
46anni(dicui9trascorsialVi-
minale, finoal1961sededella
presidenzadelConsiglio)Ivo
Ugolininehasentiteditutti i
colori.Èstatoluistessoarac-
contare,dopolacerimonia,al-
cunianeddoticheriguardano
proprioipresidentidelConsi-
glio.Haricordatolavolta incui
AntonioSegni lochiamòper-
chési informasse,tramite la
prefetturadiSassari,sulle
condizionidellasuaamataca-
valla. Ivochiamòlaprefettura
dibuonmattino,primadiun
delicatoConsigliodeiministri,
chiedendodicontattareil fat-
torecheseguivailquadrupe-
de: l’animaleeramorto.Ilcen-
tralinistadecisedidirechela
cavallastavabene:unabugia
perconsentireaSegnidipre-
siederetranquillamenteil
Consiglio.Poiunatelefonata
adunpresidente(Forlani?)
chequalcunocercavaurgen-
temente. Ilpremierfurintrac-
ciato,marisposefingendosi
unasegreteriatelefonica:«ri-
spondela....».Ugolini,che
avevamangiatolafoglia,ri-
sposesubito,«presidente
mancailbip».Edilpremier,ri-
dendo:«Nonsoancorafarlo».

■ IL REBUS
REFERENDUM
Di Pietro
incontra
Veltroni,
poi a colloquio
con l’ex premier
Romano Prodi

■ DUE SOLE
NORME
In caso di crisi
la durata
del Consiglio
cessa entro
i tre mesi
successivi

Il ministro per le Riforme costituzionali Giuliano Amato Marco Ravagli/Ap


